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L-«identità» 

Alle origini del «male oscuro» che i 
capi del partito lamentano: crisi di 
valori, isterilimento ideale e culturale 

Potrebbero chiamarlo an
che « mal tedesco » quel 
« male- oscuro » della DC di 
cui diceva Natta — fatto di 
deficienza di linea politica 
e di motivazioni ideali, di 
corrompimento del modo di 
essere e di governo del par
tito nel frazionismo e nel 
clientelismo — con riferi
mento, più che al giubilato 
Rainer Barzel, a quell'opu
lento naufragio nella disi
dentificazione preparato dal 
disgregante utilitarismo di 
Erhard. Un approdo mali
gno — a livelli rozzi — del 
degasperismo più sfilacciato, 
dell'empirismo di quel lea
der di cui, non a caso, To
gliatti ricordava le tenaci 
simpatie per il « liberale » 
Windthorst, il capo storico 
del « Centro » tedesco, che 
papa Sarto e i gesuiti addi
tavano a modello per i cat
tolici europei all'inizio del 
secolo. 

E deve trattarsi di viru
lenza non lieve se Forlani, 
nella prima parte della sua 
relazione al recente congres
so, ha dovuto dire non po
co sia per respingere la con
testazione di legittimità del
la rappresentanza cristiana 
della DC — già clamorosa
mente emersa al convegno 
di Lucca, anni or sono — 
ma, soprattutto, per negare 
« la proposta di un fronte 
nazionale che dovrebbe por
tare la Democrazia Cristia
na a stemperare la propria 
ispirazione e a stendere il 
suo vasto mantello, in virtù 
di una nuova mediazione po
litica e programmatica su 
tutta una serie di richieste 
e interessi che vanno appun
to al di là della piattaforma 
tradizionale ». 

Assumeva un senso, pre
valentemente difensivo, lo 
stesso excursus forlaniano, 
certamente non occasionale, 
sulle tesi di Jacques Mari
tain: il più duttile impian
to per il recupero di valori 
culturali, democratici e cri
stiani, oggi che non v'è più 
temerarietà alcuna a civet
tare con testi sospetti e in
visi alla < Civiltà cattolica » 
(ricordiamo i rabbuffi di pa
dre Messineo e l'accusa di 
« naturalismo integrale » ) 
dacché perfino il Papa — co
me era risaputo — dello 
scrittore politico francese si 
è dichiarato ammiratore e 
seguace. 

I capi della DC sono ac
corsi a riproporre (Moro) il 
« riferimento a valori che 
animino l'esperienza poli-
ca ed offrano una ragione 
per inserirsi con un proprio 
patrimonio spirituale e cul
turale, tra le forze di movi
mento, tra le forze popola
ri » e (Fanfani) nel quadro 
della crisi di idee, valori, co
stume, istituzioni, strutture 
e speranze, ad annunciare 
che « quanti sono veramen
te preoccupati della crisi 
incipiente attendono con an
sia che la DC prenda posi
zione. Il che potrà fare tor
nando a riconoscersi nei 
tuoi valori permanenti ». 

Traendo i magri bilanci 
dei vari tentativi di «rilan
cio > culturale e ideologico 
della DC, Nicola Pistelli scri
veva con una vena di deso
lazione: « La DC sembra un 
frondoso albero di noce, sot
to la cui ombra, com'è no
to, non cresce nulla ». Essa, 
anzi, ha snobbato ogni piat
taforma programmatica co
me inedito ritrovato di un 
« machiavellismo » ruspante, 
ha dato netta prevalenza al
la soluzione empirica e me
diatrice, ha istituzionalizza
to le « non scelte » come ri
medio di unità. L'assillo del
la fondazione corporativa 
del potere si è materializza
lo in una struttura di par
tito fondata sulle correnti, 
definite: « circuiti a ciclo 
chiuso per la conservazione 
del potere ». Malinconica
mente su « La discussione « 
l'avventuroso Bartolo eie-
cardini oggi constata: « In 
un certo senso siamo ritor
nati al costume dei comita
ti elettorali ». 

Dalla presunzione « tole
maica» — la DC è il cen
tro, gli altri sono satelliti — 

Sequestrato 
il romanzo 

«Ultimo 
tango 

a Parigi » 
LODI. 18. 

Il procuratore della Re
pubblica di Lodi, Francesco 
Novello, ha ordinalo il se
questro in tutto il territorio 
nazionale del romanzo e Ul
timo tango a Parigi » di Ro
bert Alley, tratto dal film 
di Bernardo Bertolucci. 

Il magistrato ha rilevato 
nell'ordinanza di sequestro 
che il volume c i manife-
s'amente osceno, offensivo 
del pudore secondo il comu
ne sentimento della morale ». 

L'ordinaza di sequestro è 
stata eseguita oggi in tutto 
il territorio nazionale. CU 
atti sono sfati trasmessi al
la procura della Repubblica 
di Milano, competente par 
territorio. 

deriva — quindi — una po
litica delle alleanze in real
tà ridotta ad una ricerca di 
supporti, di complementi 
per sanare le defezioni piut
tosto che ad un confronto 
pluralistico nel riguardo ef
fettivo per le rispettive au
tonomie. Ardigò afferma che 
in un partito che guarda 
sempre più al passato e sem
pre meno al futuro le cor
renti sostituiscono la man
canza d'iniziativa di una di
rezione che si fa sclerotica. 
E nasce — con un compiaci
mento perfino agghiaccian
te per chi, forse romantica
mente, ha in mente la visio
ne di un mondo popolare e 
contadino che trova, comun
que, i canali della sua par
tecipazione politica e umana 
alla più generale vicenda 
del Paese — la geometrica 
diagnosi del « Mulino »: 
« La DC (bisogna pur dire 
che l'abito non fa il mona
co) è fondamentalmente il 
partito dei ceti medi e del
la tecnocrazia del settore 
pubblico: una base seria e 
solida che, possedendo una 
notevole attrazione anche sul 
settore imprenditoriale pri
vato, è in grado di ammor
tizzare l'effetto di qualun
que conversione confessio
nale a sinistra... ». 

Ma la DC ha mai avuto 
una sua propria autonomia 
ideologica? Incominciò ma
le già in casa Falck, nell'au
tunno del 1942. Un fatto, 
apparentemente secondario, 
di sigla: Malvestiti voleva 
consacrare per l'avvenire 
certe antistoriche velleità 
guelfiste. De Gasperi insi
steva per la vecchia inse
gna popolare segnata dal
la sconfitta del 1922 e, an
cor più, dalle compromissio
ni e dalla disintegrazione 
clerico-fascista della prima
vera avanzata del 1923. Ri
solse ogni cosa il buon don 
Primo Mazzolari suggeren
do il titolo, semi eretico, 
dell'antica democrazia cri
stiana. 

Il programma, improvvi
sato, era quello che era, ave
va un valore relativo e ri
mane per esso la impietosa 
critica di Togliatti: < In uno 
scritto dello stesso fondato
re, pubblicato prima della 
Liberazione, su giornali clan
destini, vi è un tentativo di 
accoppiare in un solo piano 
programmatico " la massi
ma diffusione della libera 
concorrenza in tutti i setto
ri produttivi" al controllo 
delle imprese che mirino 
"a conquistare posizioni mo
nopolistiche" e si ammette 
la " socializzazione " (non 
nazionalizzazione, ma non si 
capisce bene il perchè di 
questo termine)... Non si 
sfugge quindi alla impres
sione che si tratti di una 
enumerazione tutt'altro che 
impegnativa, tanto più che 
manca in tutto il resto del
la esposizione qualcosa che 
dimostri come l'autore fos
se ben consapevole che la 
attuazione di un piano di 
" socializzazione " richiedeva 
un totale capovolgimento 
dell'ordinamento economico 
tradizionale ». 

Eccentrici a questi incer
ti eredi dell'empirismo stur-
ziano e, in definitiva, dello 
strumentalismo antisocialista 
leoniano, • liberi da ogni 
condizionamento generazio
nale erano i < professorini » 
che s'adunavano, ogni vener
dì sera, in casa del profes
sor Padovani in via Sant'An
tonio a Milano: Lazzati, Fan
fani, Bontadini, Amorth, don 
Carlo Colombo, Vanni Rovi-
ghi. Di tanto in tanto La Pi
ra che da Firenze recava le 
difficili esperienze di < Prin
cipi », la rivistina che solo 
il becerismo fascista poteva 
scambiare per un veicolo 
clerico-pluto-giudaico-masso-
nico; e infine, Giuseppe 
Dossettì, il solo in grado di 
produrre — all' indomani 
della Liberazione — uno 
schema di collocazione poli
tico-culturale del laicato^ 
cattolico muovendo da una' 
rilettura evangelica, dalla 
realistica valutazione della 
nostra storia nazionale e del 
faticoso cammino, compiuto 
in essa, dalle classi popola
ri, piuttosto che da una os
sequiente rimasticatura del 
non ineccepibile svolgersi 
della vicenda cattolico-mo
derata. 

A Dossetti vincitore con
tro l'empirismo degasperia-
no al Congresso di Venezia 
del 1949 (quante « cantona
te » anche nostre, nei giudi
zi su quella vicenda!) fu 
imposta la resa che un cat
tolico credente non può ri
fiutare dinanzi al diktat del 
magistero supremo. Gli fu 
imputato il delitto di at
tentare alla unità dei catto
lici, un dogma che oggi per
fino Taviani giudica anacro
nistico. Fanfani aveva già 
abbandonato ed era mini
stro. 

Di li incomincia quel 
« male oscuro » dell'isterili
mento ideale e culturale 
della DC che, oggi, pare al
larmi oltremodo i gestori 
del potere democratico-cri
stiane. 

Libero Pierantozzi 

Vent'anni fa gli Stati Uniti si macchiavano di uno dei più atroci delitti della guerra fredda 

Ricordo di Ethel e Julius 
• - • • • • • ' ' . ' • . : ' ' ' . 

La montatura poliziesca, il processo per spionaggio, la condanna alla sedia elettrica nel clima di « caccia alle 
streghe » che fu preludio al maccartismo - Nelle celle della morte di Sing Sing - Milioni di uomini si mos
sero in tutto il mondo per salvarli, ma Eisenhower negò la grazia: pretendeva una impossibile confessione 
«Lavorate e costruite, figli miei, un monumento alla dignità umana, alla fede che abbiamo serbato per vo i» 

Il travaglio di un sacerdote 
Il rifiuto delle compromissioni con il capitalismo - Nel « nuovo deserto rappresentato dalla periferia 
anonima delle grandi città», dalla parte di «colóro che devono lavorare 8 ore al giorno sotto padrone» 

Il rapporto con i partiti della classe operaia con i quali sono stati compiuti «tratti di strada in comune» 
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Quello che è andato in crisi 
nella Chiesa del dopo Conci
lio è l'impostazione che aveva 
puntato sull'identificazione del 
mondo cattolico con il mondo 
occidentale e sulla simbiosi 
tra valori cristiani e valori 
borghesi. Con questa imposta
zione è andata in crisi tutta 
una strategia, la stessa che 
negli anni '50 aveva crealo 
un solco profondo t« una 
sorta di fiume Giordano»;: 
da una parte tutto il male, 
dall'altra tutto il bene. E* que
sto il discorso che si fa In que
sti giorni nella Comunità di 
San Paolo fuori le mura a 
Roma; in quella Comunità vo
luta dall'abate Franzonl che 
negli ultimi anni ha fatto scel
te precise, schierandosi per 
esempio (e non solo formal
mente) dalla parte degli ope
rai della « Crespi » e della 
a Aerostatica », a fianco oei 
sindacati e dei partiti demo
cratici, nella lotta per l'occu
pazione. -

Oggi l'abate Franzonl sce
glie la Chiesa povera «con
tro la compromissione della 
Chiesa ricca con il capitali
smo». E per farlo coglie l'oc
casione del giubileo («Quan
do si ridistribuivano le ter
re.- »;. Lo ha annunciato lui 
stesso durante l'omelia pro
nunciata nella basilica di San 
Paolo il 10 giugno e lo ha 
argomentato con un documen
to-lettera (una pastorale) di 
cinquanta cartelle che egli 
stesso ha illustrato mercoledì 
13 nel COITO di una assem
blea della Comunità di San 
Paolo. 

Giovanni Battista Franzonl 
è nato a Varna (Bulgaria) 43 
anni fa da genitori fiorentini. 
A 19 anni entrò in seminario. 
Poi fu sacerdote. Quindi be

nedettino. Ha studiato teologia 
nel collegio Capranica di Ro
ma f« Quello dove creano i 
vescovi », dicono alcuni della 
Comunità). 

E* stato abate nella abbazia 
di Parfa e si distinse perchè 
decise di chiudere il collegio 
dove *i figli dei ricchi bor
ghesi andavano a prendersi la 
maturità con pochi sforzi—». 
Nel 1904 fu eletto abate della 
basilica di San Paolo fuori le 
mura. E questa nomina per 
l'uomo e per il sacerdote non 
significò l'opportunità per una 
meditazione « raffinata acces
sibile solo alle classi colte del
la borghesia» (come lui stes
so ha detto durante l'assem
blea di mercoledì scorso). Si
gnificò invece il contatto di
retto con quella che negli an
ni '50 veniva considerata «la 
altra sponda del Giordano». 
Nel caso specifico un quartie
re come quello dell'Ostiense: 
un agglomerato di case dormi
torio abitato da famiglie ope
raie, con numerose piccole 
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L'abate Giovanni Franzoni 
• - - , ' . • • ' - • - • ' . - -

fabbriche dove gli operai in 
questi ultimi anni hanno lotta
to duramente per il posto di 
lavoro e per respingere l'at
tacco contro qwnto si erano 
conquistati con le lotte con
trattuali del 1969. 

L'abate di San Paolo ha vo
luto e ha cercato un contatto 
con questa realtà. Ora si tro
va — come ha detto lui stes
so — nella necessità di fare 
una profonda - riflessione. 
« Molti mi hanno detto — so
no parole pronunciate durante 
l'omelia di domenica 10 — 
che comunque resto in questa 
struttura della Chiesa anone a 
livello gerarchico, che sono un 
uomo che fa una vita comoaa. 

j e dall'alto mi chino, o dico di 
chinarmi, verso i poveri... se 
un monaco, ai tempi di san 
Benedetto, usciva dalla citta 
luogo di lusso, per andare a 
cercare in mezzo ai coninomi 
un luogo per leggere ea attua
re il Vangelo, il nuovo "ae-
serto " non sarà forse la peri
feria anonima delle grandi cit
tà, con i suoi cattivi odori. 
con i suoi rumori sgradevo
li? „ La pace monastica la si 
ritrova ancora nei chiostri, u 
non la si potrebbe trovare an
che nel lavoro in mezzo ai 
poveri, in mezzo a coloro che 
tono dipendenti, che conduco 
no una vita precaria e devono 
lavorare otto ore al giorno 
sotto padrone? Questo k l'in 
terrogativo che io mi pongo 
oggi. Scelgo di cercare in que
sta direzione, in un prossimo 
futuro, questo nuovo tipo di 
vita. Lo faccio proprio perchè 
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oggi le parole sono tutte logo
re e consumate ». . 
- Giovanni Battista Franzoni 
è giunto a questa decisione do
po.una serie di atti precisi, 
compiuti insieme a tutta la 
Comunità di San Paolo, che Io 
hanno portato a uno scontro 
diretto con la Chiesa ufficiale 
fino a quell'imposizione al si
lenzio' che il capo dei monaci 
benedettini - gli ha imposto 
qualche tempo fa. L'omelia di 
domenica 10 e il documento-
lettera del 13 hanno rotto que
sto silenzio. Ora è come se 
la prossima mossa spettasse 
all'altra parte. A San Paolo si 
attende, ma con molta sere
nità, che la Chiesa ufficiale si 
pronunci. ' 

L'abate di San Paolo — ri
cordano quelli della Comuni
tà — ha promosso molte ini
ziative, facendo quello che la 
popolazione del quartiere si 
aspettava •"' facessero ' certe 
autorità. Ad Ostiense sono na
ti un doposcuola per i figli 
dei baraccati, una scuola per 
adulti, un centro assistenziale 
per 1 ricoverati negli istituti 
psichiatrici, un gruppo di ana
lisi e di intervento pei 1 ma
lati mentali, mentre una nuo
va costruzione dell'abbazia — 
destinata a biblioteca per 1 
monaci — è stata adibite a 
biblioteca per il quartiere. Lo 
abate Franzoni andò fra I ter
remotati del Belice e digiu
nò per l'attuazione della pace 
nel Vietnam. - • 

Giovanni Battista Franzonl 
ha potuto fare tutto questo 
proprio In virtù del potere che 

la sua carica (equivalente a 
quella di vescovo) gli conferi
va. Nel farlo si è trovato al
leato naturale di quelli che 
stanno dall'altra parte, a Cre
diamo — ha detto — che es
sere cristiani e cattolici non 
debba significare necessaria
mente appartenere a un pre
ciso partito politico..j>. E nella 
Comunità di San Paolo si ag
giunge che ognuno è libero ai 
militare nel partito politico 
che vuole, a Certo — si preci
sa — chi frequenta le nostre 
assemblee si rende immedia
tamente conto che noi con i 
parliti e con i movimenti di 
destra non c'entriamo proprio 
niente». 

Nei nove anni in cui è sta
to a capo della basilica di 
San Paolo, nei contatti con il 
quartiere e con la parte poli
ticamente più sensibile di es
so, l'abate Franzoni e molti 
altri monaci della basilica 
hanno avuto modo di portare 
avanti tuia certa elaborazione 
politica, ali contatto con i 
laici — si dice nella Comuni
tà —, il vivere da vicino i lo
ro problemi ha cambiato mol
te" cose* E molte cose sono 
cambiate nel mondo». Questa 
elaborazione politica trova il 
suo compimento — almeno 
per ora — nelle cinquanta 
cartelle illustrate da Franzo
ni mercoledì scoso. . -, 

Nel documento, la scelta in
dicata è quella a favore dei 
poveri contro i ricchi. E si 
denunciano i legami della 
Chiesa con il capitalismo. E* 
questa senz'altro una scelta 
che richiama alla mente quel
le compiute dai primi cri
stiani. 

Una sorta di «ritorno alle 
origini » che, rapportata alla 
complessa articolazione della 
nostra società e di quella in
ternazionale, denuncia tutta
via anche la presenza di alcu
ni elementi di carattere pre
politico. ' In altri termini. 
manca nell'elaborazione politi
ca della Comunità di San Pao
lo, un riferimento preciso al 
rapporto che si intende avere 
con le altre forze politiche, 
specialmente con quel partiti 
della classe operaia con i qua
li in questi anni si è comunque 
compiuto «tratti di strada in 
comune». Tutto questo può 
creare equivoci che possono 
essere superati solo approfon
dendo l'elaborazione politica 
comunque già stimolante — 
fatte fin qui. Il problema di 
fondo. In sintesi, resta sem
pre quello di una scelte politi
ca a favore del rinnovamento 
democratico della società ita
liana e delle forze con le qua
li è necessario schierasi 
per attuarlo. 

. Alàdino Ginori 

Ethel e Julius 
Rosenberg 
nel corso 
del processo. 

Renato Guttuso: 
« Julius e Ethel 

Rosenberg ». 
1953 

I Rosenberg,.. Sfoglio pagine di giornali ingialliti. Sono passati venti anni. La notizia del
l'uccisione dei coniugi nella prigione di Sing Sing arrivò al giornale nella notte attraverso 
rapidi, drammatici flashes di agenzia. Restammo per un momento sbigottiti. Poi avvertimmo 
il sapore amaro della sconfìtta: non eravamo riusciti a salvarli! Leggemmo i dispacci con 
gli occhi umidi. «Alle ore diciannove (ora locale) di oggi 19 giugno i coniugi Rosenberg 
sono stati portati separatameilte in due diverse camere adiacenti alla cella della sedia elet
trica. Gli agenti dell'F.B.I. e 
i secondini che scortavano i 
due detenuti hanno fatto in 
modo che essi non si potes
sero vedere da lontano per 
l'ultima volta. AU'1.04 (ora 
italiana) il direttore del peni
tenziario di Sing Sing ha fatto 
cenno al carnefice di abbas
sare la leva che stabiliva il 
circuito elettrico. Immediata
mente le luci di tutto il peni
tenziario si sono attenuate: il 
contatto era stabilito e la pri
ma scossa raggiungeva il cor
po di Julius. L'operazione si 
è ripetuta per altre due volte: 
complessivamente per la du
rata di due minuti e 45 se
condi. Il torace di Julius si è 
gonfiato ogni volta contro le 
cinghie che lo stringevano; i 
suoi pugni si sono serrati; il 
collo e la nuca si sono ar
rossati, poi tutto il corpo è 
sembrato crollare. : Alla fine 
delle tre scosse il caratteri
stico brusìo è cessato e due 
medici si sono avvicinati al
la sedia elettrica. Hanno 
strappato la camicia che co
priva il torace di Julius, han
no applicato gli stetoscopi al 
suo petto ed uno di essi — il 
dr. Kipp — ha detto ad alta 
voce: « Dichiaro che quest'uo
mo è morto ». Il volto di Ro
senberg aveva la stessa 
espressione di stupore che 
aveva mostrato al suo ingres
so nella stanza fatale. Il suo 
corpo è stato deposto su un 
tavolo ambulante e subito ri
mosso. Nella stanza è ritor
nato il silenzio. 

«Una guardia ha socchiuso 
il cancello della camera della 
morte e subito dopo si è potu
ta riudire la voce del Rabbi
no. Egli camminava lenta
mente dinanzi alla Rosenberg. 
Il sacerdote intonava i! quin
dicesimo e il sedicesimo sal
mo, ' tenendo alto durante il 
cammino il suo libro di pre
ghiere. Dietro alla condanna
ta erano la ' direttrice e la 
centralinista dei telefoni. Il 
Rabbino si è scostato allor
ché Ethel si è avvicinata al
la sedia elettrica. Ethel Ro
senberg. dopo aver baciato la 
direttrice, si è adagiata sulla 
sedia elettrica. Ella indossa
va un abito dimesso color ver
de, con un piccolo bordo bian
co, dal collo aperto e con ma
niche corte. Negli ultimi mo
menti, Ethel non ha avuto un 
gesto di contrarietà: era se
rena ed ha abbozzato un sor
riso, rivolgendosi'•agli esecu
tori. quasi indulgendo alla lo
ro opera, quasi raccogliendo 
il suo pensiero per condurlo 
ai suoi figli, dì sei e di dieci 
anni, orfani da stasera ». 

Così, dunque, morirono i co
niugi Rosenberg, poco prima 
del crepuscolo del 19 giugno 
del 1953: vittime di un « delit
to di Stato» compiuto negli 
anni più oscuri della guerra 
fredda e più torbidi della na
zione americana. In difesa di 
queste due persone modeste. 
dall'aspetto gentile e dimesso, 
coinvolte in un ingranaggio 
mostruoso e fatale, che le su
perava di gran lunga, sì era
no mobilitati milioni di uomi
ni in tutto il mondo e negli 
stessi Stati Uniti: da Papa 
Pio XTJ ai più umili lavoratori 
di cinque continenti. A tutti 
l'allora presidente degli Stati 
Uniti, Eisenhower. aveva ri
sposto con un diniego. 

Lasciando il giornale, quella 
notte, ci sembrò di aver sco
perto che il mondo fosse im
potente di fronte alla potenza 
e alla brutalità degli Stati 
Uniti. E che la morte dei 
Rosenberg segnasse anche un 
momento profondamente in
quietante della prospettiva di 
riuscire a cambiare il corso 
delle cose. Non sapevamo, al
lora, che Ethel Rosenberg. 
questa donna dall'aspetto 
tranquillo, con le labbra ap
pena dipinte a forma di cuo
re. era state assai prù otti
mista di noi. Dovevamo ve
nirne a conoscenza qualche 
tempo dopo, leggendo alcuni 
suoi versi scritti ai figli di sei 
e di dieci anni, alcuni giorni 
prima della morte, quando 
ogni speranza era pratica
mente perduta. «Voi saprete 
un giorno, figli miei, saprete 
/ perchè noi fasciamo il can
to sospeso, / il libro aperto, 
l'opera incompiuta. / per ri
posare sotto terra. / Non 
piangete più, figli miei, non 
piangete più. / Perché men
zogne e sozzure gettano • 

piene mani? / Perché le la
crime che versiamo, / l'ingiu
stizia che ci opprime? / Il 
mondo lo saprà un giorno / 
La terra sorriderà, figli miei. 
essa sorriderà, / e il verde 
ricoprirà la nostra tomba. / I 
massacri finiranno, il mondo 
conoscerà la gioia / nella fra
ternità e nella pace. / Lavo
rate e costruite, figli miei, co
struite / un monumento al
l'amore e alla gioia / alla di
gnità umana, alla fede / che 
abbiamo serbato per voi. figli 
miei, per voi ». 

« Il mondo lo saprà un gior-
• no ». Lo ha saputo? Ha sapu
to perché Ethel e Julius Ro-

: senberg sono stati assassina
ti? Per chi della innocenza 
dei Rosenberg non ha mai 
dubitato, il problema non esi
ste. Ma gli altri? Gli altri. 
sia coloro che allora ne re
clamarono la morte, sia colo
ro che restarono dubbiosi? E 
poi: lo ha saputo la genera
zione di coloro che nacquero 
quando i Rosenberg morirono 
e che oggi hanno vent'anni? 
Quanto sanno, costoro, di quei 
tempi di ferro? Non credo 

che nei libri di storia vi siano 
molte pagine dedicate alla fi
ne dei Rosenberg e al clima 
politico, in America e " nel 
mondo, che la determinò. 
Penso che una delle cose mi
gliori che si possano fare è 
riprodurre le parole pronun
ciate il 5 aprile del 1951 dal 
presidente del Tribunale, Ir-
ving Kaufman, che quel gior
no condannò a morte i co
niugi Rosenberg. 

« La vostra condotta — egli 
disse — nell'aver consegnato 
nelle mani dei russi la bomba 
atomica, con un anticipo di 
anni sulla data in cui, secon
do le previsioni dei nostri mi
gliori scienziati, avrebbero po
tuto metterla a punto, ha già 

. causato, secondo la mia opi
nione, l'aggressione comunista 
in Corea, che ci è costata 
più di 50.000 fra morti e fe
riti, ed è possibile che milio
ni di innocenti debbano an
cora pagare il prezzo del vo
stro tradimento. Infatti con 
tale tradimento avete senza 
dubbio mutato il corso della 
storia a sfavore del nostro 
paese ». 

Un'atmosfera ossessiva 
Sono parole che dicono mol

te cose. A parte il fatto che 
alcuni anni dopo la morte di 
Rosenberg gli scienziati ame
ricani cui venne concesso di 
esaminare i disegni della 
bomba che i due coniugi 
avrebbero consegnato ai - so
vietici. e sui quali venne ba
sata la condanna, li giudica
rono . « senza alcun valore... 
confusi e imprecisi... erronei 
e tali da indurre in confusio
ne » quel che conta, nelle pa
role del giudice Kaufman, è 
l'accusa di « aver mutato il 
corso della storia a sfavore 
degli Stati Uniti ». Questa fu, 
in realtà, la ragione vera del
la condanna a morte: l'Ame
rica di allora non poteva tol
lerare che un paese antago
nista li avesse raggiunti nel 
campo dello armamento 
nucleare mutando così i rap
porti di forza su scala inter
nazionale. E non poteva tol
lerare che ciò fosse avvenuto 
perchè altri avevano acquisito 
le stesse nozioni tecniche. Di 
qui il bisogno di fabbricare 
una storia di spionaggio i cui 
« responsabili » dovevano pa
gare con la morte. 

Ecco, a mio avviso, il noc
ciolo della questione, in cui 

molte cose.sono implicate: il 
prospettarsi della fine della 
superiorità militare degli Sta
ti Uniti e della arroganza 
che ne derivava, il ridimen
sionamento del loro ruolo ne) 
mondo che ne doveva essere 
la conseguenza politica gene
rale, la paura che se una 
guerra fosse scoppiata gli Sta
ti Uniti avrebbero potuto pa
gare, sul loro proprio terri
torio, lo stesso prezzo di al
tri. Ciò accadeva in un mo
mento particolarmente tempe
stoso delle relazioni est-ovest: 
la Rivoluzione cinese aveva 
vinto mutando così il volto 
dell'Asia, la guerra di Corea 
aveva posto i due « campi » 
l'uno di fronte all'altro, vi era 
stata la « tentazione » del ge
nerale Mac Arthur dì sferra
re un attacco « decisivo » con
tro la Cina. La «caccia alle 
streghe » cominciava negli 
Stati Uniti e la figura del fa
moso senatore McCarthy si 
profilava all'orizzonte di una 
nazione nella quale lo stesso 
presidente Truman aveva 
creato una atmosfera di os
sessione. invitando tutti i cit
tadini a collaborare con la 
F.B.I. segnalando chiunque 
non avesse mostrato di esse
re un « buon americano ». 

«Non vogliamo inginocchiarci » 
Fu in questa atmosfera che 

attraverso una lunga catena 
di falsi accuratamente prepa
rati si giunse ad incriminare 
Julius ed Ethel Rosenberg. 
La lotta per smontare il mec
canismo dell'accusa fu lunga. 
coraggiosa ed - appassionata. 
Protagonista di primo piano 
ne fu un intelligente e infa
ticabile avvocato, il dr. Bloch. 
che ebbe con sé tutti coloro 
che avvertirono come la con
danna e la eventuale esecu
zione dei Rosenberg avrebbe
ro potuto aprire la strada ad 
una catena di persecuzioni e 
di attentati alla libertà di ogni 
cittadino. ' Fu, già - allora. 
questa lotta, l'embrione della 
lotta tra « due Americhe » e 
segnò, in fondo, la nascita di 
quella che doveva poi essere 
definita « l'altra America ». 

Sintomaticamente, molti di 
coloro che nel mondo si schie
rarono con i Rosenberg e che 
parteciparono alla campagna 
per la loro salvezza lo fecero 
non in conseguenza di una 
precisa posizione politica ma 
piuttosto in nome di un'Ame
rica che essi Amavano, cui 
avrebbero voluto evitare la 
macchia di un così orrendo 
«delitto di Stato» e l'inizio 
di un periodo che questo sen
timento d'amore avrebbe po
tuto incrinare, se non distnig* 
gere del tutto. In Tondo la 
battaglia per i Rosenberg fu 
una battaglia per l'America. 
Questo non compresero, né 
avrebbero potuto comprende
re. i giudici che condannaro
no i Rosenberg, e Eisenhower 
che negò la grazia. 

L'unica iniziativa assunte 
dall'allora . presidente degli 
Stati Uniti non fece che ag
giungere un tocco di ogr t'iva 
efferatezza all'orrore di uii'i 
la stona. Egli fece istallare 
nelle celle della morte dei Ro-

; *it".*: xS •, \si. 4? ". L. >*•*. ' A- .-«» ,\.'-!/'**Ti"tÌi4 Si ' V, *::*.'%.iÀj*ìte'-£*ìs:* tot '• ÌS*M!J.i\*,.'*s.»t,?*^;,*^ /A" v . i -. -ri '."«*«< • •--:*< 

senberg. dove i due coniugi 
avevano trascorso ottocento 
giorni, quanti ne passarono 
tra la condanna e l'esecuzio
ne, un telefono diretto con la 
Casa Bianca. Se essi se ne 
fossero serviti per « confes
sare » la grazia sarebbe sta
ta concessa. I Rosenberg non 
alzarono mai la cornetta di 
quel telefono: non avevano 
nulla da confessare. « Natu
ralmente — scrisse Julius in 
una delle ultime lettere alla 

= moglie — non è facile per 
della gente innocente starsene 
seduta all'ombra della morte 
e non andare in pezzi. Ma. 
mia cara, .noi siamo qui per
chè non vogliamo inginoc
chiarci. Continueremo a tene
re il nostro posto, con tutti | 
progressisti, per una vita de
cente di libertà, di pace e dì 
vera giustizia ». 

Il « loro posto » lo hanno te
nuto Tino alla fine. Io non so 
quanti, nel mondo, in questo 
ventesimo anniversario dello 
assassinio, li ricorderanno. So, 
però, e tutti sappiamo, che 
anche grazie alla vita e 
alla morte esemplari dei Ro
senberg molti, moltissimi uo
mini e moltissime donne nel 
mondo hanno scelto la strada 
dell'impegno, del combatti
mento per uscire dalla tor
bida oscurità determinata dal
la potenza.. dall'arroganza e 
dalla paura di coloro che de
tengono il potere negli Stati 
Uniti e per cambiare il cor
so delle cose. E in parte, 
in misura certamente inade
guate. in modo ancora fragi-. 
le e per tanti versi precario. 
vi sono riusciti, vi siamo riu
sciti. Il mondo che ha subito 
l'assassinio dei Rosenberg non 
è più quello di allora.. 

Alberto JacovfcNo 


